
di Francesco Petroni

Software integrato e Computer Graphics

naIe, è stata per quanto riguarda gli
aspetti Computer Grafici, superficiale.

Ci ripromettiamo, e lo faremo nel
corso di due numeri, di analizzare in
profondità le prestazioni grafiche del
Symphony e nel contempo verifichere-
mo quanti, dei problemi classici di
Computer Grafica, possono essere
trattati con uno strumento del genere,
in particolare al di là della barriera del
Business Graphics.

La ricerca, nella quale sono impe-
gnate tutte le case produttrici di hard-
ware e software, della migliore inter-
faccia tra uomo e macchina ha avuto
come conseguenza, negli ultimi anni,
il consolidamento di alcune tecniche,
sia hard che soft.

Dal punto di vista hardware si può
considerare come dato acquisito il fat-
to che si possa lavorare, utilizzando il
video grafico, oppure il video a colori,
anche in quelle applicazioni che sem-
brano non averne nessuna necessità.
Ad esempio un video a colori, anche
se usato solo in modalità alfanumeri-
ca, può sicuramente rendere più facile
il lavoro di immissione dati in una
procedura gestionale, se i vari colori
assumono determinati significati.

Altrettanto acquisito è il fatto che
per molte delle operazioni correnti
non sia indispensabile utilizzare la ta-
stiera, anzi la tastiera, essendo dotata
di decine di tasti, ~ spesso fonte di er-
rori di batti tura. E sufficiente un. og-
getto più semplice da maneggiare, co-
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Lotus che la Ashton Tate, che sono, in
termini di vendite, le due maggiori case
di software, hanno annunciato nuove
schede di espansione per i Personal
Computer della classe IBM, che permet-
teranno di lavorare con memorie centra-
li utente di alcuni mega.

Il Lotus 123 può essere definito pro-
dotto integrato della prima generazio-
ne, nel senso che offre funzionalità di
tabellone elettronico, e sui dati imma-
gazzinati su questo, funzionalità di
Data Base e di Business Graphics. Di
questo prodotto abbiamo verificato le
attitudini grafiche nel numero 41 di
MC, cercando anche di percorrere
strade alternative rispetto a quelle isti-
tuzionali in prodotti di questo genere.
. Vogliamo ora fare lo stesso utiliz-
zando un pacchetto software multifun-
zionale della nuova generazione e cioè
il Symphony, della stessa casa Lotus
Development, che rispetto al Lotus
123 offre prestazioni grafiche «più
spinte». Utilizzeremo anche una situa-
zione hardware più spinta, e cioè la
scheda Hercules che porta la defini-
zione in termini di pixel a 720 per 348
e che soprattutto è riconosciuta, in fa-
se di installazione dai più diffusi pro-
dotti software e in particolare dal
Symphony.

MCmicrocomputer ha effettuato,
sul numero 38 di febbraio 1985, la pro-
va del SYMPHONY. Ovviamente l'a-
nalisi delle varie funzionalità, in un
prodotto per definizione multifunzio-

Lo strumento software che sfrutta al
meglio le capacità grafiche di un micro-
computer è senza dubbio il linguaggio
Basic, che in genere dispone di una serie
di istruzioni di base con le quali è possi-
bile eseguire qualsiasi tipo di disegno.

Con l'avvento della tecnologia del /6
bit e con l'affermazione dello standard
IBM, è indubbio che il Basic, come lin-
guaggio «generai purpose» ha perso
molto terreno rispetto a prodotti soft-
ware più specializzati e quindi, nel loro
campo di azione, molto più potenti e ver-
satili.

Si sono affermati prodotti del tipo
DBMS (Data Base Management Sy-
stem), WP (Word Processor), Spread-
sheet (I Tabelloni Elettronici), ecc. cia-
scuno dei quali è specializzato per una
certa area applicativa, ma solo in quel-
la. In genere questi prodotti non hanno
possibilità grafiche.

Anche nell'area più ristretta della
Computer Grafica si sono affermati pro-
dotti specializzati per ambito applicati-
vo, e quindi per Business Graphics, Pro-
gettazione Tecnica, Presentazioni, men-
tre comiciano ad uscire tool avanzati
con i quali sarà possibile costruire diret-
tamente applicativi senza dipendere da
un linguaggio particolare.

Con l'avvento dei prodotti integrati si
sta un po' facendo marcia indietro, nel
senso che vengono realizzati prodotti
multijunzionali, che per definizione sono
specializzati in tutto, ma che offrono al-
l'utente modalità operative dirette. Que-
sta è la strada presa sia dalla Lotus De-
velopment, che ha prima realizzato il
Lotus 123 (tre funzionalità) e poi il
Symphony (cinque funzionalità), sia
dalla Ashton Tate, che ha realizzato il
Framework, sia dalla SPI, che ha realiz-
zatq l'Open Access.

E facile immaginare come questi pro-
dotti, molto più evoluti rispetto ad un
linguaggio, richiedano notevoli quantità
di memoria, al punto che il loro limite di
utilizzazione sta non nella loro funzio-
nalità, ma nella dimensione dell'appli-
cazione che spesso è superiore a quella
disponibile nella macchina.

E per far fronte a questo limite sia la
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Grafica

me il mouse, e che soprattutto permet-
ta a chi lo utilizza di seguirne il movi-
mento direttamente sul video.

Dal punto di vista del software sono
stati raggiunti, nella realizzazione dei
vari prodotti, molti punti fermi. Ad
esempio oggi tutti i pacchetti software
dispongono di procedure di installa-
zione con le quali si ottiene la configu-
razione ottimale rispetto alla macchi-
na su cui si lavora.

Non c'è prodotto che non disponga
di un HELP (vedi caso richiamabile
sempre con lo stesso tasto) logico ed

nascendo in questi mesi ne ripercorro-
no la strada. Parliamo all'ATARI 520,
del COMMODORE AMIGA, ecc.

Per quanto riguarda il mondo IBM
le novità più spregiudicate dal punto
di vista tecnologico provengono solo
dalle case indipendenti, che in tutta
autonomia, anzi rischiando grosso,
studiano nuovi prodotti avanzati, ma
che debbono adattarsi alle rigide e for-
se poco confortevoli condizioni del-
l'ambiente I BM, ovvero sistema ope-
rativo MS DOS in varie versioni, video
grafico non di serie e oltre tutto di

Se si accede ad un ambiente diffe-
rente il GEM viene abbandonato, per
essere ripreso al rientro. Se si accede
ad un ambiente GEM è inutile dire
che le modalità di lavoro sono le stes-
se. In figura 2 e 3 vediamo il GEM
DRA W, che corrisponde al MC
PAI NT, e che può essere manovrato
via mouse o, più scomodamente, via
tastiera. Inoltre può accedere alle utili-
ty del GEM DESKTOP, quali la Cal-
colatrice e l'Orologio.

Come ormai tutti i prodotti per il
mondo PC IBM anche il GEM preve-
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Figura 3 - li GEM DRA W. La foto si riferisce ad una installazione fatta su un
PC con scheda Hercules.
È uno dei primi prodolli in grado di riconoscere. in sede di installazione. le
nuove schede grafiche IBM.
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Figura 2 - li GE/I:f DRA W. Appartiene alla famiglia, che si preannuncio nume-
rosa. dei GEM. E necessario ovviamente avere un PC IBM o IBM compatibile
con adallatore grafico. Non è indispensabile il Mouse in quanto è possibile
operare con i tasti freccia.

interattivo che metta a disposizione
dell'utente le informazioni necessarie
a superare un problema nel momento
in cui questo nasce. E non c'è prodot-
to che non disponga di un Tutorial,
che permetta un approccio razionale
ed eseguibile direttamente sullo stru-
mento.

Un'altra tecnica ormai acquisita e
adottata da molti prodotti è quella dei
menu ad albero, tramite la quale le va-
rie scelte logiche successive che si ese-
guono, in qualsiasi ambiente si stia la-
vorando, sono rigidamente guidate at-
traverso percorsi prestabiliti. In questo
modo si raggiunge il duplice scopo di
semplificare le operazioni e di dimi-
nuire il numero degli errori.

Il primo prodotto in cui tutte le nuo-
ve tecniche sono state adottate, e che
con il suo successo ha contribuito a
consolidarle, è come noto l'Apple Mac-
intosh, macchina che adotta «di se-
rie» video e stampante grafica, mouse
e sistema operativo gestito da mouse.

Lo scopo è essere friendly, in parole
povere facili da usare, anche da parte
di chi non se ne intende e magari non
vuole intendersi di microprocessori.

Il successo ottenuto dal Macintosh
ha aperto la strada agli altri, e ormai
tutte le nuove macchine che stanno

mediocre definizione, assenza di porte
di comunicazione di serie, assenza di
una politica per le stampanti.

Ciononostante gli ultimi prodotti
realizzati o annunciati dalle maggiori
case di software e di hardware (com-
presa l'18M stessa), riuscendo a sfrut-
tare al meglio le possibilità del PC,
sembrano trasformarlo da una macchi-
na a prima vista piatta, con un am-
biente operativo «severo», in un mo-
stro di versatilità in grado sia di diven-
tare «friendly» come un MAC, sia
«scientifico» come un HP, sia un «mi-
ni» come il fratello maggiore IBM 36,
sia un mainframe della classe 370.

L'ultimo tentativo per Macin-
tosh ...izzare l'18M è stato fatto dalla
Digital Research (casa ben nota per
aver prodotto il famoso sistema opera-
tivo CP/M) che ha annunciato, ed in
parte già rilasciato una serie di prodot-
ti, chiamati GEM, che simulano in tut-
to e per tutto le modalità di approc-
cio del MAC. In particolare il GEM
DESKTOP fa da supervisore al DOS
in quanto per suo tramite è possibile
eseguire i più comuni comandi DOS.
Dal DESKTOP, attraverso il menu a
icone (vedi fig. I), si possono scegliere
i vari ambienti operativi, che possono
essere o meno del tipo GEM.

de una fase iniziale di installazione
durante la quale vanno indicati tutti i
componenti software montati. In par-
ticolare il GEM è già predisposto per
l'uso con le nuove schede grafiche
avanzate IBM recentemente disponibi-
li.

Tecnica del menu
Il Symphony, cosÌ come il suo pre-

decessore LOTUS 123, lavora secondo
la tecnica dei menu. Ovvero le varie
funzionalità sono accessibili percor-
rendo il tracciato logico indicato dai
vari menu che si attraversano.

Per cui se, ad esempio, si vuole defi-
nire il formato di una colonna di valo-
ri numerici, la sequenza delle opera-
zioni consiste nel richiamare il primo
menu, scegliere l'opzione FORMATO
con la quale si entra nel secondo me-
nu, nel quale va scelto uno dei formati
disponibili, ciascuno di questi può a
sua volta avere menu sottostanti, come
ad esempio il FORMATO DATA, che
offre varie opzioni, oppure può termi-
nare perché si è giunti all'ultimo livel-
lo.

La fine del percorso può essere ca-
ratterizzata da un I N PUT, come ad
esempio se si sceglie un FORMATO
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li vello 1 Tipo Li VI! Il o 2 livl!llo 3 Livl!llo 4 Livello 5 Tipo OperazionI!
.-----------------:-----;----------------:------------------:------------------:------------l------------------------------------
Visualizzazione SR Sii Yisuali zzaz ione
1 - Parautri SR --)Parill!tri 2 Sii Passaggio a Paraletri 2

08 Tipo-----------) Linl!are/Istogralla/Pila/XY/Tortaf8orsistico Sii Scelta Tipo Disegno

08 Zona-----------) X A 8 C D E F ZN Puntall!nto di Zone
DF Sfulatura------) X A 8 C D E F ZN lilissione Guidata
DF Forlato--------) X A 8 C O E F ZN ll.issionl! Guidata
OP Etichette------) X A 8 C D E F ZN Illissione Guidata
OP Legende--------) X A 8 C D E F 2N Il.issione Guidata

Figura 4 - Tabella MENU COMANDI GRAFICI SYMPHONY. Nella colonna Tipo sono indicati con 08 i comandi obbligatori, DF quelli sellati in default,
OP quelli opzionali e SR quelli di servizio.
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FISSO e quindi occorre indicare il nu-
mero di cifre dopo la virgola, oppure
da ... niente se l'opzione è solo uno
switch tra due o più possibilità.

Questo modo di operare vale anche
per i menu che riguardano la grafica e
che abbiamo riportato, con una serie
di codici esplicativi, in figura 4. Non
descriveremo pedissequamente le va-
rie funzionalità in quanto pensiamo di
esaminarne un bel po' nel corso dei
due articoli.

Con riferimento alla tabella spie-
gheremo solo le due codifiche inserite.

Esempio tipico di una funzionalità op-
zionale è costituita' dalle varie tipolo-
gie dei titoli, legende, etichette che
possono corredare un disegno ma non
ne sono la parte fondamentale.

Un ultimo gruppo è costituito dalle
funzionalità di Servizio (SR), che non
entrano direttamente nel disegno, ma
che aiutano la sua realizzazione. Ad
esempio c'è la possibilità di gestire, al-
l'interno dell'area di lavoro Symphony
un archivio disegni, richiamabili e vi-
sualizzabili all'interno dell'area stessa.

Oltre a queste funzionalità, interne

Grafica

fica, che è un po' differente dalle altre
che hanno contenuti solo alfanumeri-
ci, essa è realizzabile solo se l'hard-
ware lo consente (se si lavora con
un IBM occorre che ci sia l'adatta-
tore grafico), ed è possibile, lavorare

.con due modalità. La duale che per-
mette di mischiare sulla stessa videata
finestre di tipo grafico e non, o la sha-
red, che permette solo di switch-are
tra grafica e alfanumerica.

Se si lavora in duale è molto utile
l'opzione che permette di eliminare
dal disegno tutte le scritte, consenten-

Figure 5. 6 . Fogli di Parametri. Durante la costruzione di un grafico. che si fa con la solita modalità della scelta tramite menu. si possono leggere su appositi fogli
che appaiono sul video IIl11i i parametri alli vari.

La prima area di lavoro utilizza la
funzione RAND, che nella traduzione

do in tal modo di ridurre anche di
molto le dimensioni dell'output della
finestra grafica.

I fogli dei parametri
In più rispetto al suo predecessore

Lotus 123 il Symphony dispone di nu-
merosi Fogli di Parametri che permet-
tono di controllare, contemporanea-
mente, tutti i parametri impostati per
realizzare un certo lavoro, ad es. una
stampa. In particolare per realizzare
un grafico l'insieme delle informazioni
necessarie è molto voluminoso ed è
quindi utilissimo poteri e controllare
tutte insieme, in un'unica videata.

Il Symphony dispone di due fogli di
parametri che visualizzano i settaggi
corrispondenti ai due menu Parametri
I e Parametri 2, che appaiono quando
si sceglie di lavorare in modalità Gra-
fo. Utilizzando il Lotus 123, non es-
sendo presente tale utility, è facile «di-
menticarsi» dei comandi impostati, e
l'unica maniera per controllarli è quel-
la di reimpostarli.

La prima, nella seconda colonna, indi-
ca una tipologia del comando riferita
alla sua funzione, la seconda, nella pe-
nultima colonna, indica le modalità di
immissione del comando, e cioè se è
uno switch tra varie possibilità, se è un
input guidato, oppure se è un input li-
bero, ecc.

Per quanto riguarda la prima tipo 10-
gia esistono quattro tipi di funzionali-
tà.

Innanzitutto quelle obbligatorie, in-
dicate con OB nella figura 4, che è ne-
cessario attivare se si vuole eseguire
un disegno. È obbligatorio ad esempio
inserire i range, ovvero le zone del ta-
bellone dove sono riportati i valori nu-
merici da visualizzare.

Vi sono poi quelle default (DF), che
il Symphony assume autonomamente
in mancanza di istruzioni contrarie.
Ad esempio se si vuole eseguire un
diagramma a barre relativo ad un rag-
gruppamento di valori, il tipo di cam-
pitura delle varie barre è assunto per
default nello stesso ordine delle zone
(ovvero Zona I - Campitura I, ecc.).
Quindi con opportuni comandi è pos-
sibile cambiare questa disposizione.

Altre funzionalità sono opzionali
(OP), in quanto non sono indispensa-
bili per la realizzazione del disegno.

al modo di lavorare grafico, esistono
quelle generali del Symphony e che ri-
guardano tutte le applicazioni e quin-
di anche quelle grafiche. Sono ad
esempio le funzionalità che regolano il
colloquio con le periferiche, come le
Stampe, la gestione dell'archivio su di-
sco, ecc.

La funzionalità generale che più in-
teressa la grafica è costituita dalla FI·
NESTRA.

Organizzazione del lavoro
in finestre

Il Symphony permette di organizza-
re l'intero foglio di lavoro in finestre.
Ad ognuna delle finestre corrisponde
una porzione del foglio e ad ognuna
delle finestre è associato un tipo di la-
voro. I tipi sono FOGLIO (il tabellone
elettronico), TESTO (il word proces-
sor), MASCHERA (le modalità di ge-
stione dell'archivio), GRAFO e CO-
MUNICAZIONE.

Le varie finestre possono occupare
tutto o parte del video, possono appa-
rire o scomparire, possono sovrappor-
si l'una alle altre, possono essere spo-
state, e cosi via, come tanti fogli sulla
scrivania.

Per quanto riguarda la finestra gra-

Area di lavoro SY RAND
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nito, qualsiasi siano i valori calcolati
dalla funzione Random, lo sfondo in
cui vengono visualizzati rimane sem-
pre lo stesso.

Tale area di lavoro è stata realizzata
per mostrare un'altra possibilità, parti-
colarmente utile in applicazioni tecni-
che, lo Scaling Logaritmico. Questo
modo di scalare i dati può essere rife-
rito sia ai valori X, che a quelli Y, che
a tutti e due.

Grajìca

italiana del Symphony è diventata
CAS (ma era proprio necessario tra-
durre RAND, presente in pressoché
tutti i linguaggi di tutti i computer?).
Vengono calcolati due valori casuali,
il primo compreso tra O e 360 ed il se-
condo tra O e I che viene a sua volta
moltiplicato per un numero casuale
tra O e I.

In questo modo, come noto, si pro-
voca un addensamento del prodotto
risultante attorno allo O.Questo valore
viene aggiunto al valore l, in modo da
realizzare un valore variabile attorno

Area di lavoro SY LOGA

una definizione delle migliaia. Nel-
l'applicazione presentata utilizziamo
quindi una finestra per i dati numerici,
quella in alto, poi la finestra grafica,
quella in basso, che disegna i dati su-
periori. Utilizziamo poi altre due fine-
stre, una di tipo testo, per il titolo, che
è quella in alto a sinistra ed infine una
finestra per poter aggiungere titoli alla
destra delle linee tracciate, simulando
una possibilità che l'opzione Grafica
non ha.

È quindi evidente che il poter «mi-
schiare» finestre grafiche e finestre te-

Raggio Angolo Cuord X Caord V

1,861 4,339 -8,387 -8,988
1,886 2,856 -8,965 8,284
1,491 5,465 1,819 -1,888
1,849 4,324 -8,397 -8,971
1,811 4,426 -8,286 -8,978
1,654 4,169 -8,855 -1,416
1,343 1,438 8,178 1,331
1.594 4,919 8,327 -1,568
1,184 3,616 -1,853 -8,541
1,897 2,196 -8,642 8,889
1,393 5,487 8,974 -8,996
1,846 8,498 8,919 8,499
1.814 3,197 -1,813 -8,856
1,836 6,288 1,833 -8,878
1,534 1,965 -8,589 1,416
1,153 3,129 -1,153 8,814
1,378 1,299 8,378 1,327
1,187 8,418 1,889 8,474
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Figura 7 - SY RAND. L'istruzione del SYMPl-lONY americano è slata tra-
dolta in quellaitaliano con ... @CAS. Nasce come funzione statistica ma può
anche essere utilizzata per applicazioni grafìche.

Figura 8 - SY L()GA. Tra le possibilità di dejìnizione della scala di uscita dei
grajìci c'è anche lo Logaritmica. che è indispensabile in numerose rappresenta-
zioni di dati scientijìci.

sto, permette ulteriori possibilità che
una singola tipologia da sola non per-
mette.

In tale area di lavoro appaiono due
programmi scritti in Macro Sympho-
ny. Diremo brevemente che il Sym-
phony, così come il Lotus 123, ha un
proprio linguaggio di programmazio-
ne che altri non è che una sequenza di
comandi, che invece di essere digitati,
possono essere memorizzati ed esegui-
ti tramite un solo richiamo.

In realtà oltre ai comandi diretti esi-
stono una serie di comandi in più che
hanno senso in quanto inseriti in un
programma. Ad esempio i comandi di
input, comandi di branch, comandi di
loop, ecc.

Nell'area di lavoro SY _ LOOP so-
no appunto riportati due modi di ese-
guire, sotto macro, il loop. Il primo,
nella finestra in alto a sinistra, il cui
nome LOOPI appare in basso a destra
sulla cornice, è realizzato con un con-
tatore «va» che viene incrementato fi-
no a 9. Quando raggiunge il valore 9 il
prC!gramma termina.

E evidente la semplicità del linguag-
gio, che tra l'altro è stato tradotto in

all'unità, che chiameremo raggio. Il
valore Angolo e il valore Raggio costi-
tuiscono una coppia di coordinate con
le quali si ottiene, tramite opportune
formule di conversione, una coppia di
coordinate cartesiane X, Y.

Il tipo di visualizzazione scelto per
il Grafo è ovviamente quello detto
XY, tramite il quale una coppia di
punti, determinata tramite le loro co-
ordinate X e Y, viene correttamente
posizionata sulla finestra di output
(fig. 7).

Per un grafo tipo XY occorre poi
decidere il Formato, ovvero il modo di
visualizzazione dei singoli punti. È
possibile l'opzione Linea, scelta la
quale i singoli punti sono uniti da una
linea continua, l'Opzione Simboli, che
è quella scelta per l'esempio, e poi le
opzioni Ambedue e Nessuno.

L'opzione Tipo XY Formato Linea
è quella più usata per applicazioni di
tipo scientifico in quanto permette la
visualizzazione delle funzioni in una
scala corretta.

Per l'output si predispone una fine-
stra Grafo in cui si definisce una Scala
di uscita Manuale che va da - 2 a + 2
sia per le coordinate orizzontali che
per quelle verticali. In questo modo,
cioè, con l'intervallo di scala predefi-

Per chi non lo sapesse e fosse inte-
ressato a saperlo, la scala logaritmica
differisce da quella normale in quanto
mentre nella seconda il valore numeri-
co visualizzato è direttamente pro-
porzionale alla sua traccia nel dise-
gno, per cui se il valore raddoppia la
corrispondente traccia raddoppia, in-
vece nella scala logaritmica, ad esem-
pio, come nell'area di lavoro che pre-
sentiamo, a base lO, per provocare un
raddoppio della traccia sul disegno
occorre un aumento del valore corri-
spondente di lO volte. È probabile che
il concetto si capisca meglio guardan-
do la foto 8.

Ovviamente tale opzione serve
quando la crescita dei valori Y rispet-
to a quelli X, o viceversa, è molto spro-
porzionata. Infatti nell'esempio che
presentiamo tracciamo una serie di pa-
rabole con un ordine che va dall'unità
fino al 5.

Dalla tabellina numerica contenuta
nella finestra in alto appare in tutta
evidenza la sproporzione. Ovvero in
uno stesso disegno vogliamo visualiz-
zare sia grandezze che sono prossime
allo zero, sia grandezze che arrivano
ad oltre 30.000. Quindi per i valori
bassi occorre la definizione di una
unità, mentre per i valori alti basta

Area di lavoro SY LOOP
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Italiano, per cui occorre fare una tra-
duzione «alla rovescio». SE = IF, PO-
NY = LET, USCITA = END, GO
TO = SALTO, ecc

Va detto che le variabili gestite cor-
rispondono ciascuna ad una casella e
ciascuna di queste può essere battezza-
ta o con un nome di comodo (nel no-
stro caso va, vb) oppure possono esse-
re individuate tramite le loro coordi-
nate.

La variabile vb è l'incremento e la
variabile va è il contatore. Con il valo-
re di tale contatore produciamo l'ag-

Area di lavoro SY TRID
Con l'opzione Grafo Tipo XY l'area

su cui appare il disegno è gestibile al
pari di un qualsiasi schermo grafico di
un Basic grafico. La limitazione consi-
ste nel fatto che i valori da visualizzare
sono sempre considerati in serie e
quindi se si sceglie l'opzione Formato
Linea, non è possibile interromperne
il tracciato.

È quindi impossibile eseguire varie
spezzate. Il sistema per aggirare l'osta-
colo può essere quello adottato per
realizzare la figura IO che consiste nel

Grafica

di un programma è un disegno, non si
è in grado di valutare facilmente, ve-
dendolo apparire sul video, come è
stato prodotto, sia come algoritmi ma-
tematici che come tecnica di program-
mazione.

Lavorando con il Symphony in pra-
tica non esistono differenze così mar-
cate tra programma e output prodotto.
Sono semplicemente zone differenti di
una stessa area di lavoro e sono tutte
visualizzabili allo stesso modo, e se si
usa una tecnica a finestra sono visua-
lizzabili contemporaneamente.

'Il {poni ya,8} \8 {tipO}8
AA {poni v8.va+",b}'" {per vct"d,ve,vF,IB}

{se va-9}{useita}
{solto AA} 88 N{dioa8na}{rlentra}

ya 9 ve 11
yb 1 Yd 1

OOPI ye 18

~Yf
1

GRAr ICA S'M'HOftY OOPZ
TlroLOJ

posiz. iniziale CALCOLI

X Y AI ' R AZ Xl Yl

1 1 8,785 1,414 5,285 8,767 -1,188 o2 1 8,464 2,236 4,964 8,556 -2,166
2 2 8,785 2,828 5,285 1,533-2,3n
1 2 1,187 2,236 5,687 1,744 -1,399
1 1 8,785 1,414 5,285 8,767 -1,188

LCOLI
81181188 82:46

Figura 9 - SY _LOOP. In due delle finestre si possono vedere due programmi
scritti nel linguaggio Macro del Symphony che realizzano un loop che poi viene
utilizzato per il movimento di un oggetto nella finestra GRAFO a destra.

Figura IO - SY _ TRID. COI/ lo modalità di visualizza=ione XY è possibile svil/-
eolarsi completamel/te dall'ambito del Busil/ess Graphies e si può fare addirit-
/lira Grafica Tridimensionale,

giornamento di una tabella (finestra
CALCOLI) nella quale viene calcolata
la posizione di un quadrato che ruota
rispetto al centro del sistema di riferi-
mento.

L'aggiornamento del calcolo com-
porta l'aggiornamento del disegno,
per cui il quadratino, che nella foto
numero 9 appare fermo, è in realtà in
movimento.

Il secondo Loop è quello in finestra
LOOP2, e utilizza l'istruzione PER ...
che corrisponde al FOR ... NEXT. I
parametri sono 5, il primo indica la ca-
sella dove lavora il loop, dal secondo
fino al quarto, valore iniziale, finale,
step (anche questi valori possono esse-
re caselle) e il quinto casella di una
macro da eseguire ad ogni passo del
loop.

Nel nostro caso la macro richiamata
dal loop consiste semplicemente nel
disegno e nel rientro (RETURN).

In realtà il modo MACRO del Sym-
phony è un mondo, del quale non pos-
siamo, specialmente all'interno di una
rubrica che si occupa di grafica, che
dare un minimo assaggio, ma che per-
mette applicazioni che vanno da una
semplice utility all'interno di una area
di. lavoro alla procedura vera e pro-
pna.
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ripercorrere a ritroso alcuni tratti già
tracciati. Un altro sistema consiste, ma
lo vedremo nel prossimo numero, nel-
l'utilizzare più di una zona di valori.

Ovvero a ciascun X si possono attri-
buire fino a 6 valori Y diffefenti, e cia-
scuna zona Y (che il Symphony identi·
fica con A, B, C, D, E, F) ha una certa
autonomia di visualizzazione.

Nell'applicazione presentata l'obiet-
tivo è quello di permettere la variazio-
ne di alcuni elementi che caratterizza-
no la visualizzazione, ad esempio gli
angoli di visualizzazione e di vederne
la corrispondente variazione sia in ter-
mini numerici sulla tabellina calcoli
che in termini grafici sul disegno.

Le routine sono sempre le stesse uti-
lizzate nei vari programmi Basic più
volte pubblicate, solo che ora occupa-
no delle caselle e le variabili che vi ap-
paiono sono a loro volta il contenuto
di altre caselle.

Considerazioni conclusive
Chi è abituato a lavorare con un lin-

gaggio tradizionale, ad esempio il Ba-
sic, è anche abituato a scindere logica-
mente il programma, come insieme di
istruzioni e di variabili, dall'out che
questo produce. Per cui se il risultato

Oppure una variabile consiste in
una casella ed il suo contenuto può es-
sere visualizzato in quanto si visualiz-
za la casella stessa, magari spostando·
cisi con il cursore.

Una volta abituati si alla logica del
Symphony, è possibile affrontare non
solo tutti i lavori permessi dagli altri
linguaggi, ma anche quelle applicazio-
ni «miste» nelle quali occorre utilizza-
re più di una delle varie funzionalità
sulle quali il Symphony è specializza-
to.

In particolare per quanto riguarda
la Computer Grafica, sono molte le
problematiche affrontabili con il Syrri-
phony, non sono certo tutte ma sono
molte di più di quelle che ad un sem-
plice ~same dei comandi potrebbero
appanre.

Per quanto riguarda gli ambiti ap-
plicativi, è evidente che nascendo pe •...
il Business Graphics, non è uno stru-
mento per il CAD o per il disegno li-
bero, ma lo vediamo adatto anche per
applicazioni didattiche. Per esempio
per esercizi di disegno o di matemati-
ca o di geometria nei quali è possibile
controllare il variare di una funzione
con il variare dei suoi parametri.

Nel prossimo numero proseguiremo
e completeremo l'argomento. Me
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